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Andrea De Rosa e gli attori della compagnia dialogano con Giulio Guidorizzi (Università di Torino) 
su LE BACCANTI di Euripide. Ingresso libero fino ad esaurimento dei posti in sala.
Un progetto realizzato con l’Università degli Studi di Torino /Dams - Università degli Studi di Torino /CRAD

r e t r o s c e n a Mercoledì 6 dicembre 2017, ore 17,30 - Teatro Gobetti

le baccanti
Andrea De Rosa 
dirige uno spettacolo 
imperniato sulla 
contraddizione tra 
divino e umano.
Nelle regie di Andrea De Rosa i tragici 
occupano un posto di rilievo, così come 
il loro linguaggio antico che parla alla 
nostra modernità, alle sue incongruenze 
e contraddizioni. 
Scrive De Rosa: «Le Baccanti di Euripide 
è un testo che pone numerose sfide 
a chi lo voglia mettere in scena, la 
prima e la più importante delle quali 
consiste nell’essere l’unica tragedia il cui 
protagonista è un dio (Dioniso). 
Come rappresentarlo? Come mettere 
in scena un dio? “Dio è morto”, scrisse 
Nietzsche più di un secolo fa e, a dispetto 
delle assurde guerre di religione che 
ancora si affacciano all’orizzonte della 
nostra storia recente, quella sentenza di 
morte sembra irreparabile e definitiva. 
Ma il sacro? Il misterioso? Sono anch’essi 
spariti per sempre dalle nostre vite? 
Che senso dare oggi alla presenza di 
un dio sulla scena, in un mondo in cui 
l’orizzonte del sacro sembra perduto 
per sempre? Il teatro è ancora il luogo 
dove un dio può prendere vita? Dove 
possiamo ancora ascoltare la sua voce e, 

soprattutto, ancora interrogarlo? Mosso 
da tutte queste domande, ho deciso di 
mettermi sulle tracce di Dioniso, il dio 
che da sempre ci affascina per il suo 
stretto legame con il senso di perdita 
di sé stessi e con la vertigine che ad 
esso si accompagna. È un dio difficile 
da afferrare, fragile e contraddittorio, 
insieme uomo e donna, debole e potente, 
creativo e distruttivo ma la posta in gioco 
è altissima perché egli promette agli 
uomini - attraverso il vino, la droga, la 
danza, la musica, il sesso e la morte - la 
liberazione dal dolore».

«Quando il ragazzo esce all’alba dalla
discoteca, stordito dalle droghe e
dall’alcol, e con la luce del mattino lo
assale lo stupore dell’infanzia; quando
nella campagna greca il contadino,
assaggiato il vino nuovo, si alza e accenna 
tra le viti la lenta danza in tondo; quando 
il poeta scrive che “perciò sussurrando 
ci incorona i capelli il dio comune / e 
fonde in uno le coscienze come perle di 
vino”; quando fra lo squittìo delle scimmie 
il suono del tabla annuncia l’inizio di 
un rave sulla spiaggia di Goa; quando, 
passeggiando, incontriamo lo sguardo 
immobile di un animale e ci specchiamo 
nella sua divinità - allora, e molte altre 
volte, Dioniso si manifesta».
Silvia Ronchey, Dioniso il ritorno del dio che in realtà non è 
mai morto, “la Repubblica”, 31/08/2016
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